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Premio letterario 
di RENATA VIGA SO* 

Nella « nazione più bella 
del mondo > esisteva da tem­
po un premiti letterario. hra 
una >pecie di laurea per poe­
ti e scrittori. una corona di 
alloro ideale che, per chi riu­
sciva ad agguantarla e a met­
tersela sia pure invisibilmente 
in testa, garantiva il succes­
so al romanro o alle poesie. 
t.a faccenda del premio non 
aveva origini IIIO^TI: la 
inventarono quattro alberga* 
tori di unu spiaszta dove non 
andava quasi nessuno. Una 
c«'sa strana perchè «i tratta- conti di settimana. 
va di una bella «.piaggia. ep - ,anda \a lustro come 
pure gli alberghi, aperti e'ronosoevano tutti, si n i l e \a -
lanciati dalla « r»cuiiu . «onino bene. Se talvolta nella di-
la certezza di grande affluen |scusMune accadeva un per-
?a di clienti, rimanevano vuo-jmale improv\i-o. subito pen­
ti Una sera i quattro proprie- sa va uno degli albergatori a 
tari si riunirono vicino al ma-1 metter pace con un gustoso 
re. si sedettero al fresco coi pranzo a cui non resistevano 
piedi nudi dove arrivavano le! inimicizie. Si può dire, del 

del Tasto complesso alber­
ghiero. 

Il premio si celebrava ogni 
anno con immenso onore nel 
corso di una festa meravi­
gliosa. Ormai alla giin.<* 
partecipavano i t grandi » 
della letteratura ma vi en­
travano, con diritto di voto 
per clausola dello statuto, i 
quattro fondatori, che, se 
pur completamente sprovve­
duti in fatto di romanzi e 
poesie, erano per contro \ e -
'ocissimi nella redazione dei 

L'evento 
l'olio. «,i 

ppume «Ielle ultime piccole on­
de. e tennero consiglio. «Qui 
— disse il primo, quello del­
l'albergo a quattro piani, che 
aveva *5crÌtto >uii ingresso 

resti», rhe il premio rimaneva 
in famiglia. Quando unu dei 
giudici non si faceva v h o al­
l'invito annuale della giurìa. 
-lenificava che aveva un li 

Hotel Métropole — si va l,ro da presentare, e nove 
a finir male >. < lo — inter­
venne quello dell'albergo a 
tre piani, che non -ì gloria­
va a n c o r a .I"il iscrizione 
" Hotel ". ma l'av-va ordii ata 
e l'aspettava da un momen­
to all'altro — in qut sia ma­
ledetta estate ci ho rimesso 
un pozzo di quattrini- Solo 
quella dannata Ncritta di 
"Majestic" che non mi han­
no ancora mandato, non vi 
dico quello che mi costa > 
t Per carità non ne parliamo 
— disse con voce laminle-
\olp il proprienuo di due 
piani, che sj era contentato 
«li battezzare la ca-a " Pen-
sion Rose ". — Da mt è ve­
nuto un cliente >"lo ("è sta­
to quindici giorni a mai»! 'a-
re e a dormire. Una mattina 
se n'è andato. S«avo tran­
quillo perchè aveva in « m f -
rn due valigie pesanti: quan­
do son passati ire riorni p 
non s'è visto, .ibbi.imo fur­
iato la serr.itura dille vali 
gie. Erano piene ili sa-si in­
cartati in vecchi giornali... >. 
« Che cosa debbo dire io — 
sussurrò il quari ». rhe della 
sua cadetta a un uiiiti»» .i«ev» 
fatto la " Locfind'i d« Ha I r,i 
sca " con un iro-s» ramo 
fronzuto per insegna. — Era 
meglio se tenevo l'osteria. Da 
quando credono che ci siano 
i villeggianti, di -piclli del 
paese non viene più nessu­
no. Vanno da Tanin. in fon­
do al borgo, porca miseria!>. 

Furono tutti d'accordo che 
bisognava fare qualche cosa 
per attirare la gente « F irse 
un circo equestre? » azzardò 
i! padrone dei due piani. 
< Ma va > dissero gli altri 
Bpregiativi. « Una pista da 
ballo?> suggerì "oste della 
" Frasca ". « Abbiamo già 
provato con il grammofono 
Niente da f a r o — di<-p il te­
nutario dell' " Hotel Métm-
pole". « Ho trovato - gridò 
il possessore della futura 
scritta "Majestic*. — Fac­
ciamo un premio letterario >. 
Tutti tacquero per nn mo­
mento, poi il locandiere chie­
se con timidezza: < Che co-
f'è? >. « Una cosa di moda — 
spiegò il proponente, che era 
il più giovane e si dava arie 
di intellettuale. — <Si pren­
dono i libri stampati nell'an­
no, si riunisce una giuria, e 
si premia il migliore >. • Va 
V-ene — obbiettò quello dei 
quattro piani. — Ma ci vor­
rà un sacco di soldi. Il pre­
mio. si tratta di denaro, no? 
Altrimenti che premio è? E 
poi tutta questa gente, «i. 
rome hai detto, la giurìa, Di­
menerà dargli da dormire e 
da mangiare gratis, e dopo 
•verrà anche il premiato che 

volte «il dieci l'ailoro del su 
premo riconoscimento lette­
rario era il suo. Così aveva­
no fatto quasi tutto il giro. 
e si chiamavano l'un ('nitro 
« maestro >. 

H trentesimo anno dcl's 
fondazione appar\e tra !«• 
operr da esaminare uno stra­
no piccoio volume ro-so. jnti-
tola'o: e L'onore del parti­
giano ». Arrivò in ritardo 
modesto e intraprendente 
ma non riscos-:» fin dal prin­
cipio alcuna simpatia. « Bah1 

Argomento sorpassato» — 
disse l'è autorevolissimo > di­
stribuendo le copie, i ^ r e c n t e 
guerra aveva risparmiato il 
felice paese di Sargasso, ed 
°r a passata come in acqua li-
«cia sui e grandi » allogati in 
lontani ripari, tanto che. con 
una scrollata, alla fine, si 
erano ritrovati asciutti. Non 
«'•lavano «sparlare di queste 
'•usi». < Smont he — interven­
ne un "non meno autorevole" 
— per la nostra qualità di 
giudici non possiamo non 
l e c e r l o ». Prese il piccolo li-

i b p o ciin duo «Itta 'o ins inuò 

| VERSO LA CONCLUSIONE DEL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO VENEZIANO 

Garbata satira del passato 
in "Les belles-de-nuit» di Clair 

Il regista ; francese' mantiene fede a se slesso - Gli avventurosi sogni di un gio­
vane musicista • Film spigliato e divertente, tra i più interessanti della Mostra 

PARIGI — l'n gruppo di cineasti franxesl fotocrU-Ml nel 
momento della loro partenza in aereo alla volta di Venezia, 
do\c hanno presenziato, durante il Festival internazionale, 
alla \ÌMone privata del nuovo film «La jeune felle», diretto 
da Yves Alleijret e interpretato dalla brava liani"le Dolomie. 
Ta sinistra: il resista Yves Alleerei, Pan i l e Dolomie, la 

moqlie di Allegrft e Ray Ventura 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, 10 — Bisogna far 
bene attenzione, quando ìi 
scrive il titolo di questo film 
d» René Clair, a scrivere Lee 
belle* de-uuit, con tanto di 
trattino fra una parola e l'altra, 
perchè senza trattino .1 t.tolo 
potrebbe vbler alludere alle 
peripatetiche notturne, con gra­
ve scandalo. Con il trattino in­
vece si allude soltanto alla 
Belle-de-ntiit, la quale, come 
Clair ha appreso da quella mo­
struosa enciclcpedia che è il 
« Larousse illustrato -. e • una 
pianta della famiglia delle tnt-
tagene, 1 cui Mori si aprono 
soltanto la sera, dopo il tra­
monto del sole -. 

Le fonti di René Clan, t at i-
ralmente, non sono co.stitMite 
soltanto dal «.Laroussi? illu­
strato». Vi è qualcosa di più 
elevato Lo spunto ni <=un film 
è stato dnto, infatti, nienteme 
no che da un peii« ero rti Pa­
scal Esso suona cosi: 

-Se noi sognassimo tuttu lf 
notti la medesima cosa, ê sa e 
condannerebbe come gli og­

getti che vediamo ogni giorno 
e se un artigiano fosse sicuro 
di sognare tutte le notti, pei 
dodici ore, di essere re, io ere» 
do che egli sarebbe quasi al­
trettanto felice come un re che 
sognasse tu'te le notti, per do­
dici ore, di essere artigiano». 

Tuffo nei tempi trascorsi 
Non temete: per fortuna il 

film di Clair non è cosi con­
formista come questo profondo 
pensiero. 11 film di Clair è tut-
faltra cosa. Vedete, vi si rac­
conta dei sogni di un giovane 
musicista in una città di pro­
vincia, oppresso dal rumori e 
dalla fretta della nostra epoca. 
Egli si rifugia nel sogno, e nel 
sogno vive, riportandosi indie 
tro nel tempo e vivendo alcu­
ne avventure d'amore, alle 
quali ha dato i volti delle don­
ne che incontra ogni giorno 
Ecco cosi un idillio all'epoca 
della Rivoluzione francese, e 
O >iaid Philipe è un abatino il­
luminista. innamorato di Ma-
t'ali Vendeuil Ecco un'avven­
tura esotica della fine di se­
tolo, e Góiard è un legionario 

della campagna d'Africa, che 
palpita per Gina Lollobrigida, 
l'cdali^ca. Ecco infine un'av-
ventuta nella Parigi dorata del 
1900, nella quale il musicista 
diviene compositore alla moda, 
seduce la bella Martine Carol, 
e deve battersi in duello con 
il marito della stessa. Finché 
i sogni d'ventano vertiginosi, 
mulinano nel cervello del pro­
tagonista. si sovrappongono, si 
rincorrono Ed ecco l'epoca dei 
Tre Moschettieri, Don Chisciot­
te, le quadrate legioni romane, 
l'arca di Noè, il Medio Evo, e 
l'Età della pietra 

Conclusione: e perfettamente 
inutile stare a rimpiangere il 
passato E' perfettamente Inu­
tile lacrimare sui perduti beni. 
Ognuno ha la sua epoca, ed è 
bene che se la tenga senza so­
gnare Queste facili e vaghe 
enunciazicm vengono fuori nel 
finale del film, ma in realtà 

~'i ne : c.ip.u i 

• M t M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I i n i l l l H I I I I I I I I I t l l l M I I I I H I I I I I I I I I t l l l l U I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I t I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

CRISI ALLE ACCIAIERIE DI TERNI 

Una città in allarme 
per i piani della " Finsider „ 

Vn (ItrìijentH della jSoctefrì svela tenebrosi calcoli . Licenziamento 

ih duemila oberai? - La nuora coscienza di mit/liani di cittadini 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

'•in c'ì ;ilt-i 
b"-»-,i ili cuoio, 

\ l l a dcciMune finale nella 
•segreta stanza Iella giurìa, i 
« maestri > si disposero in­
torno alla tavola, davanti a 
grossi bicchieri di bibite va-
'ioninte. F.iceva molto caldo 
ed essi, anziani e un po' jrra*»-
*i. sudavano con eccessi» 
« Eccolo qui » — disse "l'auto­
revolissimo". R i e m e r s e da 
tutte le borse il libro rosso. 
e parve che i sudori raddop­
piassero. « Non è solo un 
partigiano — epli dis«-e, e 
«embrava che sputasse 
anche un comunista». Scop­
piarono intorno discrete in-1 
teriezioni di sdegno. « Però 
il libro è molto bello » — 
disse una voce pavida. Tutti 
si volsero stupefatti perchè 
la voce veniva dal vecchia 
pndrone della " Frasca " ora 
** Palace Hotel ». che in tren­
tanni mai aveva aperto boc­
ca in discussione, e Ah s i ' 
E lei come fa a saperlo? » — 
chiese uno dei " maestri >. il 
primo che si riebbe dalla sor­
presa. « L*ho letto > — rispo­
se sottovoce l'antico oste 
e Lei. lei ha letto un libro? » 
— gridò ridendn I autorevo­
lissimo" e anche gli altri si 
misero a ridere. « Via via — 
esclamò il " non meno auto­
revole**. — Qui non si fan­
no scherzi. Qui sì lavora » 
Raccolse rapidamente i libri 
rossi, ne fece nn mucchio, lo 
buttò in nn angolo, e Una 
bella faccia tosta » — disse. 

Era quasi «era quando s'ac­
cordarono sul 

I. 
TERM, scttoi.ibie 

Un fjioruo verso la fine di 
luglio, mentre & causa del 
caldo eccezionale la gente co­
stretta a rimanere in città 
voiacva avidi ucnsitri ai 
monti e al mare, alle Jerie e 
al modo migliore di trascor­
rerle, uno dei massimi diri­
genti della « Società Terni » 
annunciava ai componenti ti 
Consta/io di Gestione delle 
Acciaierie ch'era giunto il 
momento per la Società di a-
deguare l'attività dello stabi­
limento ai a piani » della Fin-
sider. 

p . Cosa significasse Questo 
' n adeguamento » il dirigente 
lo spiegò a chiare note. 

Le Acciaierie di Terni, il 
massimo complesso siderur­
gico dell'Italia Centrale. ctoé\ 
dovevano abbandonare la 
produzione commerciale ver 
dedicarsi esclusivamente a 

vorrà mangiare e dormire.jcordarono sul premro. e il 
P°n7a contare i biglietti da Ivaldo aveva inzuppato le ca­
nnile che dovremo pacargli.! micie. Finalmente uscirono 
eh. «e ha vinto... >. * Nfa tuicnn felicità, «buffando. I.'o-
nnn pensi — ribattè que l lo '*^ ^ ' l a " Frasca " rima«e in-

Maje*tic*\ ormai preso: dietro. «, chinò sui mucchi 

lo nascose nel sudore 

del 
dalla s,7a i d e a * - che s'i ra-i 'j! ]ihr\. bocciati, prese min 
duneranno amici, parenti e;'"' f « e I 1 ' r n ~«- *" guardò m-
conoscenti, « letterati che J,0?1 0 

sperano di acchiappare i l i " " I*""0-
premio, e giornalisti per l e ; , , , , , , , , , , u n u m 
notizie. Insomma ne faremo! 
un fatto nazionale, piegante.] | | 
chic, a cui nessuno un po' in ^ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ 
vista si sognerà di mancare.. ' 
E ci vnnle anche una gran­
de festa... per la premiazio­
ne.-. tutti in abìrn da sera. le 
siirnore in decolleté... — pa­
rava. parlando, che vcde«se 
la scena, il trionfo — e lo 
chiameremo col nome del 
nostro pae«e. " Premio Sar-
pas«o"*. così «ara fin da prin­
cipio nn invito, nna reclame 
Datemi retta, amici: vedrete 
che riesce, dovremo mettere 
ì clienti a dormirr nel bì-
gliardo e nel baeno. non ci 
sarà piò posto nemmeno sul­
la spiaggia. Un successo, un 
*\ento clamoroso, una fonte 
di guadaeno rhe non potete 
immazinarc. » 

• • • 

L'inventore del " Premio 
letterario" l'aveva imbroc­
cata. Anno per anno il pae-
te diventò celebre. l>a spiag­
gia si eremi di gente, le. si­
gnore fecero a gara con le 
** toilettes". Tutta l'elegana», 
l i grazia, la cultura, la sa­
pienza della « più bella na­
zione del mondo » correvano 
a Sareasso. I quattro alber­
gatori sj fecero ricchi, dovet­
tero a?einneere piani e fab­
brica re " d e p e n d a n c e s * * . 
Quello della " Frasca "* CO­
M P I I il "Palaci- Hotel ' I j 
*' pen*i«»n Ro<c 

j'.t."« qunlKa'ira dovevano 
pr rtnrr la produzione annua 
dell'acciaio da 130 mila a 80 
mila tonnellate: dovevano, in ­
fine. n nltegoerirsi » di alme­
no 2000 lavoratori. 

la ron'tinicpziopr p e r 
quanto orare, non sorprese i 
membri del Consiglio di Ge-
sf » r r> s . infatti avevano 
da tempo denunciato i perico­
li che gravavano 'rulla fabbri­
ca a causa della politica eco­
nomica del poverno d e. della 
ifrrnata corsa al riarmo, del­
l'adesione del nostro Paese al 
P'pnn S c h l l " n" F*s«f <»r»jTJO 
a conoscenza del ruolo che. 
nel quadro dei « piani » della 
"^wjrirfrr si ' n'rrn assennare 
nTTe Acciaierie 

Lo studio del Cd.C 
In uno studio dato alle 

stampe nel febbraio 1950. il 
Consiglio di Gestione rileva. 
infatti, che < anche la « Ter­
ni » ha elaborato programmi 
dì trasformazione delle Ac­
c i a i n e sotto la direttiva del­
la Finsider. Ma tali program­
mi, arrzichè lo sviluppo delle 
attività produttive e l'occupa-

duzione di acciaio dalle 133 nodo di tempo e in che modo 
mila tonrellnte del 1048 do-| i»fendesse coTiscouirH. no» 
vrebbe scendere alle R'i (100 ' • otri a «Vin "<• t.'n.'nrr sul 
- u M f" ivii ,1 F'ii di fattore sorpresa 

Nell'esattezza di quvstv, Ma quale importanza aveva 
previsioni non c'era nulla di'questo elemento? 

zione della manodopera, pre-icenziare. Il volume della pro_|oc»ip non dicesse in qual pc-
vedono l'abbandono di interi 
settori di lavoro. Lo produzio­
ni commerciali che rapine-
sentano da sole il 6Q'/i deiln 
produzione globale della fab­
brica dovrebbero a breve sca­
denza estinguersi... 

A mitigare una così triste 
prospettiva i dirigenti della 
« Terni •> e della Finsider 
promettono un aumento delle 
produzioni di qualità ( lamie­
rini magnetici) , la produzione 
delle condotte forzate, l ' im­
pianto per la fabbricazione di 
pezzi di ghisa malleabile ecc. 

Questo potrebbe significa­
re l'occupazione di poche cen­
tinaia di lavoratori, cifra di 
scarso rilievo se paragonata 
alle migliaia di unità da li-

divinatorio. La situazione c-
conomica e politica sviluppa­
tasi dopo il 18 aprile 1048 a-
veva lasciato intravedere 
chiaramente ali avvenimenti 
die dovevano seguire e che, 
in quel momento, il dirigente 
della « Terni » puntualizzava 
con l'annuncio ufficioso di 
ben 2000 licenziamenti. 

La « Terni », sebbene aves­
se scelto ti periodo delle fe­
rie e dello spopolamento della 
città per rendere di pubblica 
rnniovr i rimi nrnnnsJfi o s e b -

T1RXI — !.a pressa da dodicimila tonnella'e. una fra le 
maggiori realizzazioni compiate dai lavoratori delle Acciaierie 

ia//KTTi\o < in/riiitAi.*: 

NOTIZIE DELLE SCIENZE 
O s p e d a l i di R o m * . Roma, tm le città più popolate 

Durante ìultirra cawpagnat ti Italia, è quella che ha una 
elettorale per le ammininrott-] dtrpontbilit& di petti-letto per-
ve. *vt mun di Roma apparve 
un manifesto rhe con poche 

'rr.m, tignifcatire cife. richia­
mava l attenzione dei ctttad.nt 
sul problema óeirassatema 
ospedaliera e tuirurgente necea-
auà. di prorxede~e da un lato 
alt edificazione di numi ospe-
dali. datraltro al rimoderna­
mento di quem o--a e»i«entt, 
in modo da afievrare un nu­
mero <H poeti-tetto proporHona-
to alle necessita deva popola­
zione. 

certo, questo prootema non 
è nuovo- più volte, durante le 
*rdute della vecchia ammnt-
strazione comunale, esso fu po­
nto e riproposto ma. natural­
mente. tenta che renine, non 
diciamo risolto, ma neanche af-

centualmente più. bassa. Di 
fronte at 20 ietti ogni 1400 aoi-
tantt di Milano e ai 12-17 letti 
ogni 1400 abitanti delle altre 
g~andi città, la Capitale rag-
eiunae. infatti, l'imbattuto pn-
r-ctn f- to letti ogit 1400 ai­
tanti (dati deiristituto Centra­
le di Statistica) t tale percen­
tuale incredibile ma zero, è og­
gi, n*l 1952. notevolmente in­
feriore a quella esistente nel 
1870. quando Roma poteva van­
tare ben in posti-letto ogni 
1400 abitanti. 

Queste le cifre. Volendo ap­
profondire il problema balza 
immediatamente agli occhi un 
fatto che rende ancora più gra­
ve Tendenza dt exse. infatti 
dei cinque grandi compiesti 

frantalo I 5 900 posti-letto de-, ospedalieri esistenti a Roma 

pui piccola ma 
nma»t la 

ìa più ehic 

gH Ospedali Riunti tono rima­
sti 1* tetti 5 «00 astolvtemenie 
intutfaenti (pur considerando 
gli altri 9000 posti-letto della 
Cliniche private 1 « todfitfwre 
le necesrtt di una povolazwne 
rhe conta ben un milione e nei-
centomila amm' 

Tnlr Htvnztnne appar* nnrnr 
pti> grar* se v contirirrn fh.e 

solo tre fS Spirito. S. Camillo. 
Policlinico) possono tn qualche 
modo ritenerti idonei alle toro 
funzioni Gli altri due (S Gia­
como e S Giovanni), di ospeda­
le contrrrano «o/o U nome chi. 
in rea^tft la decrepitezza degli 
edifet. rattrr&atura intuf fi­
dente e antiquata la più asso-
lutti ir arranca di imp'anti igie­

nici adeguati, u rende più *f-
TTJUÌ m& una topaia che ad un 
luogo di cura. 

E se a tutto questo ti aggiun­
ge a progressivo estenderti ^el­
la città, U sorgere di nuovi po­
polosi quartieri, alcuni del tra 
li con oltre 200000 abitanti, ci 
si rende conto come alcune zo­
ne (Jella periferia, tere e pro­
prie cittadine, siano dittanti 
dai centri ospedalieri quel tan­
to che basta a farvi giungere 
cadavere chi. per malaugurata 
ipotesi, sia costretto « farti ri­
coverare d'urgenza. 

A questo punto è lecito chie­
derti: quando arretra che ad 
ogni ammalato cui necessita il 
ricovero potrà estere assicurato 
a posto in un ospedale degno 
di tal nome? Quando ti porrà 
rimedio ad una attuazione che 
mette i medici nelle trt*« con­
dizione di chiudere tn fmcetm ma 
un ammalato bisognoso di Cure 
le porte dell'Otpédale «tt ai 
proffollatoT •£• 

Sarebbe U momento di porre 
finalmente termine • ai vaghi 
progetti ed alle pie intenzioni 
che fino ttd eoa*, hanno lascia­
to il tempo che hanne trnvnto 
per affrontare e risolvere una 
buona volta quato scottante 

problema che interessa tutti gli 
strati della popolazione. 

\ . p. 
Dm peste tallo abello et Mettine. 

Diverse n»^t« tecniche nin­
no recer.ie^rente pubtiUcato 
«tudi • progetti di m m l m i 
per un ponte tra Mw»lr.a e 
Vl'.'a San G'oT*nnl 

I prob orni da affrontare 
tono veramente grardlosl; un 
ponte lungo quati tre chilo­
metri. alto ura cinquantina 
<U metri, a'. <U *opra di un 
braccio di mare profondo 

II progetto che sembra 11 
p!ù logico * que". o a tre lu­
ci con due pilori Ir.tenTsetìt 
1* «ne luci laterali cono di 
730 metri e que a centrale di 
Olire 1500 Queste cifre dkso-
EO da «o'e che U ponte in 
fjuestióBe deve eeeèr del tipo 
ceoapeeo »• tra 1 piloni Corro­
no del groe*1 cari in acciaio, 
«I quel! vi ©re sospeso l 'cto-

,petente» do* n complesso di 
ttnTt metalliche che eorngj»-

•*o le eede ferroTleria e stra­
dale l e più ampie luci ftnocn 
costruite misurano IMO me­
tri ma non ci eono ostacoli 
lr*ormorit*bllt per euperaie 
aueAt* misura 

71 problema di fondo che si 
esprimeva immediato era 
quello di sempre, quello per 
cui da quattro anni lottano i 
lavoratori del complesso: la 
vita delle fabbriche e, consc-
nuenfementc, la vita dì tutta 
la città, delle sue fonti pro­
duttive, del suo commercio, 
delle sue vrofestioni. Duemi­
la licenziamenti nelle so­
le Acciaierie significhereb 
boro la fame per altrettanti 
nuclei familiari, il fallimeli 
to di nuove decine e decine 
di piccole e medie aziende 
commerciali, la catastrofe ver 
tutta l'economia provinciale, 
la paralisi completa di Terni 
come centro industriale. 

TTn Inrtfo fronte 
£rn quindi Ionico che. non 

appena conosciuta la notizia, 
la città fosse scossa da un 
nuovo sussulto, che la vigilan­
za e lo stato di allarme dei 
mesi precedenti stabilissero 
una viattaforma di mobilita-' 
zione comune a tutti gli «fra­
ti produttivi, che le organiz­
zazioni sindacali, l'Associa­
zione dei commerciantf. il Co­
mitato cittadino per la difesa 
della economìa provinciale 
presieduto dal Sindaco e nel 
oi/aV co «fini scovo futi, orga­
nizzazioni. personalità e tutti 
i r>artìti od eccezione della 
D . C . si facessero promotori 
di trrnvrìtivp iniziative. 

Un fa'e schieramento, che 
arrancava a> lavoratori della 
" Terni » tutti gli strati attivi 
della provincia non era 
nuovo 

Di nuovo c'era, però, una 
mnqninrc coscienza del peri­
colo e. sorìrnttutto. una mag-
nìorc chìnrp—'a delle caus» che 
sovo al iondo dei piani della 
* Fin*irt"r » e dei progetti del­
la " Terni »> 

E Ir centrali propagandisti­
che della Forictà, la stampa 
clericale e filo-clericale, han­
no c'ovvio tenerne conto. 

Giornali come II Tempo II 
\f»»<:<:ar"Trro TI Popolo, rrnr 
non rinunciando ad intorbi­
derò le acarip, a confondere le 
idee, a metterr in atto in oanì 

cadere sotto i suoi colpi, ad 
uno ad uno, i diversi tipi di 
film storici: dal gustosissimo e 
divertito ritratto della Rivo­
luzione francese, che sembra 
una parodia di Caroline Cile­
ne, alle sciocche guasconate 
del moschettieri di Francia, al 
film musicale ambientato nei 
primi del Novecento. Clair col­
pisce tutti, e viene d'un trat­
to il dubbio che colpisca per­
sino se stesso. Perchè, a guar­
dare bene, non è forse questo 
film la contraddizione aperta 
ai filosofemi di tipo oscuran­
tista che rendevano La bel­
lezza del diavolo un'opera sba­
gliata? 

Per fortuna Clair ha abban­
donato quella strada, quella 
della Bellezza del diavolo. 
quella della disquisizione sul 
bene e sul male, quella di una 
ideologia pesante e plumbea. 
Egli è tornato al suo mondo, 

Martine Carol tn « Lea bcllcs-de-nuit > di Clair 

non ne vorrebbero costituire 
la sostanza «Les beltes-de-
nuit — lia scritto Clair — è 
un avventura immaginaria che 
non tcnae a provare nulla, che 
non sostiene alcuna test, e che 
e in una parola, tanto per let­
tamente mutile quanto un usi­
gnolo e un flore che portano 
lo stesso nome». Questa posi­
zione di Clair è una posizione 
polemica. Egli se la prende 
contro quegli autori di film 
che « si crederebbero colpevo­
li se la più piccola delle loro 
opere non pretendesse risol­
vere qualche grave problema 
o per lo meno descrivere qual­
che cupa realtà». Clair, inve­
ce, vuole soltanto divertire. 
Perche, egli dice, di tutte le 
epoche evocate nel film, la 
no.->tra è quella che più d'ogni 
altra ha bisogno di diverti­
mento. Anche Chaplin, con 
maggiore chiarezza, ha detto 
la stessa cosa: «Il riso come 
antidoto all'odio». Ma perché 
nascondersi che proprio que­
sto costituisce l'impostazione 
1̂ un problema? E' questione 

di temperamenti. Nessuno ai 
sogna di chiedere a Clair un 
fdm duro, spietato, cupo. Egli 
è un disincantato umorista, e 
poiché è anche un poeta, ogni 
spettatore ha il diritto di chie­
dere che egli mantenga fede 
alla propria poesia, alla pro­
pria vena. Le* bellei-de-nuit 
ci sembra un sintomo positi­
vo di questo: della fedeltà ap­
passionata a se stessi, ali* 
propria strada, alla propri* 
responsabilità di artista. Non 
c'è alcun bisogno di cercarsi 
alibi e gmst'flcazioni ante lu­
terani. N o \ ad esemplo, ci sia­
mo divertiti, al film di Clair, 
e gli siamo sinceramente grati 
di questo. Perchè Clair ci ha 
fatto divertire, ridere, sorri­
dere e — se ci permette — 
anche pensare, in modo one­
sto, sano, ottim'St'co. Perche 
la sua ironia è sottile, ben 
diretta, misurata e senza trop­
pe volgarità. Perchè Reni 
Cla.r, nel momento slesso in 
cui sceglie i suoi temi, i suoi 
pretesti di satira, li sceglie 
con la coscienza di un uomo 
mr^Jerno, avanzato, spregiudi­
cato 

n-rasinnp moTtìzìa il principio . . . • . 
d*»I "rf'vide et imperai», von wn SOTTUO tetUa nostalgia 
scomodano vìù sdami di m in- Vedendo Les belles-de-nutt 
riati speciali » per scrivere, non ci veniva fatto soltanto di 
come avvenne nel '48 e poi pensare che questo film è la 
nncorvi nel '50. che « nessun satira e la parodia garbata d 
nlpvìfìrafOTf mclpVrta t mai tanti altri film di confezione, 
prrivntn all'imbecillirà di VO- sui diversi temi (qualcosa di 
Irrr Irrigidire tutte le inda- simile a Sogni proibiti), ma 
slrte su un numero fisso di riandavamo con la memoria al 
''inrnrVif» e che. pertanto, film di Alessandro Blasetti che 
bisogna concedere mano Hbe- ha aperto il Festival Venezia 
ra alla « T<*rnf » di organica- no: Altri tempi: «ingoiare con-
re la rtroàurtone secondo i trasto. Sembrerebbe proprio 
rriferi /?« essa ritenuti piti op- che Clair abbia voluto paro-
TXrrtunì n dia re polemicamente Altri tem 

film*U «momenti r-'m/i an- P». P c r pungere a conclusioni 
Cora /fi rvmrocare tvdtortazìo- d,el l u t t o opposte. Per Blasetti 
ne a«*nhh*rn suscitato vna J passato è motivo di super 
pfro ìlnrìt* Ociale nostalgia. Per Clair ciò 

i-w,* -rVn c^c^n-a rli mi- c h e c ? n t a „ è u Presente e lo 
nliaip di cUfpdini fervavi, o- ^T™*™: $*iP «m*!?? 0 *? S « 
~rrrl irr»M commercianti momento del filrn di Blasetti, 
^nft,,.,n„fr1f > ,*.„„,-„•„ Trt « ° .u e l b™"°. patriottardo mo-
en»r*n~*on* che reroonsohile m e n

i
t ° q

a ^ ° » » W a « l t a l i » n i 

*»Tln funzione in cui * di- fLj™ìì?an^Af
PAr

a
 1" n

P ^ 
hfittr * rorp~lP.se della e TOT- a£g£*M

A£^A*™Z 1-
, . ; è n n d M - o e c o n o m ^ ^ J M ^ l e g i o T r T ^ n 0 

rf-l norreno: rhpr»,p,tn indi- c e s j c h e rtono $inUinao per 
rt-^o aanrarnto ilnlla corta «7 , . « i _ „ i a *»«, - , , , - J . , ^ i_ JS7» 

• , . , , , JI # - T„ A- _ « , _ „ _«_ i Algeria. Ma guardate la dif-
'tffTmo. e tnlr da erearp von fcrenza: Blasetti non nasconde 
le WPwrrrp ner unn tlruano- 1B iatrrimuecia rettotica. Clai? 
nr ernnomtrn ftnhlp — ver sorride sulle lagrimucce ret-
mì si Ttnfrrn P^che penutTr toriche. sulla falsa poetica del-
«f» ìpyrrPOTtnTr pjcvrl frmnei- i e bandiere el vento, e si di» 
«vTTìpf „„/.-»*{,..• _ TT,a finn ra verte a punzecchiar* ehi dt 
frmn «*•"-»» t'v *' Vm^-^p quella poetica fa il centro del-
~>r-nti. r»« r-n^i.fn-^Tif g: j a p r o p r j a nostalgica vita. Clair 
'nVlmenti •** - t-">~'n Jnon esita a colpire, eon 11 sor-

TAOLO GRASSI Iriso sulle labbra. E vediamo 

che è il mondo di una Parigi 
periferica, uelie strade in cu* 
tutu si conoscono, della gente 
ricca di sentimenti, di spirito 
e di grazia. E' il mondo del 
Milione, di Per le vie di Pu­
ngi, di A noi la liberta. An­
che dui punto di vista narra­
tivo Les belles-de-nuit si rial­
laccia a quei vecchi e signifi­
cativi film- ' Purtroppo, però, 
questo legame può sembrare 
un legame meccanico, un gio­
co di pazienza. Talvolta, nel 
rivedere situazioni, tipi, solu­
zioni formali che appartengo­
no oramai a quei vecchi film 
può sorgere il dubbio che Cla*r 
abbia sentito la stanchezza di 
studiare qualcosa di nuovo e 
di più avanzato — come ave­
va fatto in 11 silenzio è d'oro 
— e abbia preferito realizza­
re una specie di antologia dei 
suoi vecchi film. Il cedimento 
maggiore di questo film è, in­
fatti, in questa sua stanchezza. 
che si risolve poi nella fred­
dezza intellettuale di fronte si 
fatti da esaminare. Per la pri­
ma volta, forse, Clair, in un 
suo film, ripete parecchie vol­
te la stessa trovata (il perso­
naggio di Paolo Stoppa, che 
parla cantando) o insiste trop­
po a lungo su uno stesso mo­
tivo (la galoppata attraverso ] 
secoli, con i cartelli indicatori 
delle varie epoche). Clair, In 
sostanza, ha confidato troppo 
in se stesso, nel proprio spi­
rito, nella propria verve, nel­
l'amore che il pubblico porta 
ai suoi film. E, pur avendo 
realizzato un bel film, un film 
di classe, non ha mantenuto 
la promessa di un film d'arte 
Il suo film * come la conver­
sazione brillante di un uomo 
di gusto, è come un discorso 
intelligente ma non impegna­
to. 

Les belles-de-nuit è, comun­
que, uno dei film più interes­
santi di questa Mostra. Ciò 
che purtroppo non è ancora 
un complimento, considerato 
il livello della Mostra e la 
personalità di Clair. Al suc­
cesso del film hanno, comun­
que, contribuito molto la in­
terpretazione gustosissima di 
Gerard Philipe, la bella sce­
nografia di Barsacq. le musi­
che graziosLssime di Van Parys. 

TOMMASO CHIARETTI 

MUSICA A VENEZIA 

MAL1PIER0 
e Pirandello 

«La favola del fililo cam­
biato » ripresa dopo 18 anni 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, '10. — In occasione 
di questa ripresa della tavola del 
pglio cambiato di Maltplero e Pi­
randello, di cui a Roma dlciotto 
anni or sono era stata fetta In­
giustizia sommarla, 11 musicista 
ha pubblicato alcune dichiara­
zioni che. Il per 11. seirfhravano 
quasi poco caritatevoli verso 11 
gronde drammaturgo scomparso, 
tanta è l'Insistenza sull'opportu­
nità dt farsi l libretti da se, e 
sulla delusione che egli, Malipie-
ro, provò quando ricevette dal 
poeta 11 testo del secondo e teno 
atto. Ma 11 tatto è che nel primo 
atto c'era stato un Incontro ve­
ramente avventurato tra poeta e 
musicista. l'Incontro che non po­
teva mancare dt attirarli l'uno 
verso l'altro con un buon risul­
tato artistico e che non si ripetè 
più cosi interamente nell atto &e-
gueme. 

L'Intuizione In cut Pirandello 
e Mallplero si sono incontrati è 
quella di una Italia umile nella 
quale essi, a torto o a ragione, 
qui non compete 3tAblllre. rav­
visano la realtà più profonda e 
sincero del nostro popolo: una 
Italia umile, che è tutta una vl-
vonte protesta contro la regione, 
sentita come origine del mail dt 
una civiltà Inorridita e turbata 
dal dubbio; una Italia amile che 
è una esaltazione di altri valori 
che alla ragione si oppongono, 
come chi dicesse 11 cuore. Il sen­
timento. l'Istinto, la fede primi­
tiva e la superstizione. 

Questa polemica a favore del­
l'Irrazionale, la rrfuslea di Mall­
plero l'aveva sempre condotta nel 
modi e nel limiti In cui alla fan­
tasia musicale è permesso con­
durre une polemica, con quel suo 
procedere intensamente Urico, 
con quel suo orrore delle simme­
trie e degli scambi formali, sen­
za nulla concedere alle pretese 
raziocinanti della costruzione, 
sempre fluida e ripullulante co­
me acqua sorgiva, 

Pirandello, vuol che avesse ca­
pito 11 senso della musica di Ma­
llplero molto prima di tutti noi, 
vuol per una fortunata affinità 
elettiva, rese esplicita quella lun­
ga polemica contro la ragtone che 
nutre dt sé la mitologia trruslcale 
mallplerena e la concreta nella 
figura della madre. Questa figu­
ra attraversa come una fiamma 
tutta l'opera e ne compendia le 
parti pivi riuscite, 

Il primo atto, dove essa domi­
na da capo a fondo, è una delle 
cose maggiori di Mallplero ed e 
un organismo artisticamente uni­
tario. dove musica, poesia e sce­
na si fondono tn quel coro delle 
madri, umili donne contadine. 
avvolte In lunghi sdslll neri, 
che 6 la vivente Immagine della 
civiltà popolana vagheggiata dal 
poeta e dal musicista. Poi nel due 
atti seguenti, questa anerrrJazlo-
ne unitaria del valori Istintivi 
ed effettivi si frantuma nell* 
polemica e nella satira, n secon­
do atto, brevissimo, d conduce 
In un caffo equivoco tra sgual­
drinelle e bellimbusti, sopra un 
ritmo ossessionante di piano­
forte. 

Nel terzo atto le ragioni del 
cuore e dell'Istinto sono affidato 
al biondo principe forestiero che, 
affascinato dal sola a dal mai* 
d'Italia, al sottra* anche al pochi 
doveri della propria condizione 
regale e. ritrovata le umile mam­
ma alla quale le streghe lo ave­
vano sottratto in culla, tira un 
calcio al trono e risolve di star­
sene per sempre qui. povero ma 
lazzarone sotto 11 bel cielo sici­
liano. 

La musica di Mallplero ha di­
feso valorosamente questo perso­
naggio Infelice. Essa riesce a ri­
vestire di melodia anche le ba­
nalità dei plrandelllsmo deteriore 
(« niente è vero e tutto è vero » 
ecc.) senza appiattirsi nella mo­
notonia del declamato, àia, natu-
mlzrjenta, fiammeggia con mag­
gior vigore là dove 11 personaggio 
della madre riporta il grido della 
sua appassionata sincerità. 

L'esecuzione dell'opera, diretta 
con amorosa devozione da Nino 
Sanzogno. è stata veramente un 
tributo di affetto che Venezia 
porge a Mallplero. meglio tardi 
che mal, nel suo 70° compleanno. 

Tutti 1 numerosi cantanti ri­
chiesti dall'opera dovrebbero es­
sere citati con lode. Ma basta al­
meno ricordare 1 Interpretazione 
vibrante che Carla Gavazzi ha 
lato del personaggio delta Madre 
e l'Incisiva figura di un'Indovina, 
paesana composta da Cloe Elmo. 
Si deve all'accorta regia di Gior­
gio Strehler eh* t numerosi In­
terpreti siano In scena con un* 
naturalezza Insolita ne! teatro 
d'opera, senza gesti enfatici e 
convenzionali 

Le scene dipinte da Enrico Pau-
luccl ed 1 costumi disegnati da 
Gianni Lanza hanno efficacemen­
te contribuito alla riuscita dello 
spettacolo. 

MASSIMO MILA 

Il n. 7-8 di "Rinascila 99 

n numero 7-8 di «Rinascita» 
(luglio-agosto 1053). che usci­
rà In occasione del Festival na­
zionale della stampa comunista 
e democratica di Tarino, tratta 
In modo particolare • alcuni 
aspetti retativi al propositi c e ­
riceli di attentare alia libertà 
di stampa In un articolo di Ve-
TÌO Crisafulll e analizza l'o­
pera quotidianamente esercitata 
dalla classe dirigente borghese 
per corrompere l'opinione pub­
blica attraverso 1 MIO! giornali in 
un articolo di Pietro Ingrao. 

Inoltre l'Interessante 
gna di politica • di cultura Ita­
liana diretta da Palmiro To-
g2a«tt reca, socanso all'edito­

riale dal Utolo e Trionfo del so­
cialismo». a r t disamina di 
Luca ParoUni sun'aggrarata cri­
si dell'economia Italiana, un ar­
ticolo di Paolo 8priano sull'ab­
bandono della proponi ona'.e ne" 
dibattito dal 19M. un'esposizio­
ne del contrasti nel U S L dopo 

La situazione politica Inter­
nazionale è esaminata, poi. in 
due articoli, di Franco Ca:a-
mar.drel. e L'opinione pubblica 
Inglese e la guerra di Corea ». 
e di Bruno Manzocchl. «La re­
pubblica democratica tedesca si 
pone U compito del socialismo ». 

La parte della rivista dedi­
cata alla letteratura reca un 
racconto di Domenico Rea 
« L'incontro ». un saggio di Na­
talino Sapegno su «Vita sodale 
e letteratura nei poeti minori 
del trecento ». un articolo di An­
tonello Trombadori sul pittori 
realisti, alla Biennale, un «re­
portage» di Antonio Banfi di 
ritorno dalla Cina, un articolo 
di Utche'.e Rogo «al premio 

Viareggio, e le possi* premiate 
a Cattolica 

Infine, oltre la rubrica « A 
ciascuno II suo» di Roderlgo * 
agli articoli critici del libri 
stampati r*c*nt*ro*nt«. la rin­
ata reo» — te eupplemento — 

SLn^TSSS * R.^S « r**?. * °"?ne « « T 
di Ruggero Qrisco augii oriente- da dal Utolo « Il movimento 
menti 
tura. 

corporativi neU'agrirol-l operaio ttaUano attrave**o 
'congressi operai a socialisti ». 
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